Esperienze, novità e prospettive di sviluppo delle Uimec regionali
Di Alice Mocci

Abbiamo raccolto i pareri dei presidenti e commissari regionali sulle prospettive di sviluppo della Uimec a livello territoriale.
Abruzzo 
Tommaso Visco 

In Abruzzo la Uimec sta vivendo una fase di forte rinnovamento del gruppo dirigente e di espansione sul territorio, con l’apertura di sedi ad Avezzano, Chieti, Pescara e Teramo. 

Le sfide da affrontare sono molteplici: la nuova Pac, la rinnovata domanda unica, il Psr che prevede circa 400 milioni di euro di intervento comunitario con investimenti e risorse per circa un miliardo di euro. Il programma è improntato al cambiamento per un nuovo e positivo rapporto fra produttori, distribuzione e consumatori.

In tale ottica il Psr si articola in quattro macroaree di azione: competitività, dando spazio a giovani, formazione e processi innovativi; ambiente, con la costituzione di un “sistema qualità regionale” e sostegno alle aree svantaggiate e primo rimboschimento; diversificazione, per il recupero ambientale, storico e architettonico con l’incremento dell’agriturismo; miglioramento della governante locale attraverso una gestione partecipata.
Calabria 
Giovanni Bardascino
In Calabria l’80 % delle aziende non supera i due ettari di superficie e le parole polverizzazione e frammentazione non sono certo sconosciute. È essenziale calibrare gli aiuti alla produzione, sia quelli nazionali, “primo pilastro” ma soprattutto quelli derivati dai Psr.

Il nuovo Piano 2007-2013 è avviato; il primo bando è stato già pubblicato.

Una delle novità più rilevanti nella nuova Pac è l’introduzione della condizionalità: una serie di norme  che l’agricoltore è tenuto a rispettare se non vuole vedere decurtati o annullati i benefici comunitari. Sono tenuti al rispetto delle norme tutti gli agricoltori che beneficiano di aiuti nei seguenti regimi: pagamento unico disaccoppiato; aiuti supplementari accoppiati, sviluppo rurale.

La condizionalità assume per l’agricoltura una grande importanza perché potrebbe impedire l’abbandono dei terreni in particolare quelli marginali.
Campania 
Vera Buonuomo 
Nell’ultimo anno la Campania ha sofferto molto soprattutto per lo scandalo rifiuti. Circa 135mila aziende attive sono sul punto del tracollo. 

Il Psr della regione prevede risorse pari a 1,9 miliardi di euro con un incremento del 14% rispetto al periodo precedente. Il piano si basa su tre pilastri strategici: territorializzazione degli interventi, integrazione degli strumenti e risparmio energetico. Il 40% dei fondi è destinato alla competitività e alla qualità produttiva, la restante parte all’ambiente, al benessere, al miglioramento delle zone rurali e alla possibilità concreta di aggredire il mercato.

È opportuna una campagna informativa che renda visibile l’impegno delle aziende agricole e ritrovare la fiducia del consumatore. 

Emilia Romagna 

Ivan Zagnoli 
Le nuove sfide, in un mercato in forte espansione, non possono essere affrontate con le forme di protezionismo e assistenzialismo attuate in passato.

L’Emilia Romagna necessita di integrazione fra i tutti i soggetti per sostenere i punti rilevanti sui quali indirizzare le politiche agricole future, mantenendo il ruolo di primo piano a livello nazionale. L’invecchiamento delle forze imprenditoriali e lo scarso ricambio generazionale sono punti su cui occorre intervenire. Obiettivi da perseguire sono: salvaguardia dei terreni agricoli, promozione della ricerca e della sperimentazione agricola, ampliamento delle aziende, estensioni delle reti irrigue, controllo dei prezzi e della qualità attraverso il rispetto delle regole. 

Bisogna cogliere le opportunità che il Psr offrirà alle aziende agricole che, per produrre ricchezza, investire, innovare e sviluppare la ricerca, necessitano di una fiscalità equa e stabile, di buoni rapporti di lavoro e di una burocrazia snella.

Lazio
Enrico Fravili 
L’obiettivo dell’Unione regionale del Lazio è consolidare gli obiettivi raggiunti anche attraverso il proprio istituto di assistenza tecnica e formazione diretta Ispata-Lazio.

Il Lazio ha peculiarità uniche come la presenza della capitale che “macina” migliaia di tonnellate di derrate alimentari al giorno; è il 2° polo farmaceutico italiano per importanza e produzione, con una conseguente diversificazione delle attività produttive. Il territorio agricolo trova nella capitale e provincia la maggiore estensione di comune agricolo europeo. La Uimec regionale si aspetta molto da questa conferenza di organizzazione, perchè segna la svolta da una gestione che ha quasi condotto alla scomparsa della sigla “Uimec” dal panorama sindacale della Uil; e perché la nuova dirigenza può fare molto per l’agricoltura italiana, per la Uimec e per i suoi uomini attraverso idee non preconcette e innovative. La Uimec del Lazio ha creduto sin dall’inizio nel progetto dando il suo appoggio pieno, incondizionato e non senza sacrifici.

Puglia 
Tommaso Battista

L’agricoltura pugliese è un settore trainante per l’intera regione in termini di ritorno economico e occupazionale, potenzialità che però ancora non riesce ad esprimere appieno. Per questo sarà sempre più determinante l’impegno della Uimec Puglia nella costituzione di una Op regionale. Le priorità sono il Psr e i consorzi di bonifica. Una nuova iniziativa è quella dell’apertura di nuovi farmers market favorendo la commercializzazione diretta ai consumatori.
La Uimec Puglia, in rappresentanza delle piccole e medie aziende, vuole contribuire a costruire un progetto di sviluppo che generi un forte legame con il sistema agroalimentare. Per valorizzare il potenziale agricolo pugliese c’è bisogno di contenere i costi di gestione, di una fiscalità competitiva, e di misure che sappiano cogliere le opportunità occupazionali, attraverso interventi di stabilizzazione del lavoro, garantendo flessibilità e competitività all’impresa. 
Sardegna
Ignazio Cirronis

L’agricoltura in Sardegna registra una fase difficile a causa della globalizzazione e del forte indebitamento delle aziende agricole.
Dalle difficoltà si esce solo puntando alla qualità e tipicità delle produzioni, all’aggregazione delle imprese, alla messa in atto dei processi di filiera corta e attraverso la multifunzionalità, pilastro di modernizzazione dell’agricoltura. La Uimec Sardegna si impegna perchè il Psr sia lo strumento di attuazione delle nuove politiche agricole. Fondamentali le misure agroambientali e l’agricoltura biologica che facilitano il raggiungimento degli obiettivi.
La Uimec Sardegna si impegna a costruire un modello partecipato di sindacato agricolo, con i CaaCaf che erogano servizi efficienti e di qualità.

L’apertura di tre nuovi sportelli autonomi e quindi di tre nuove sedi territoriali Uimec-Uil a Sestu, Sanluri (Ca) e a Laconi (Or) sono la premessa per il rilancio della categoria e del suo radicamento organizzativo con l’obiettivo di raggiungere la soglia dei 1.000 soci in regione.

Sicilia
Antonino Marino

La maggioranza dei lavoratori aderenti sia alla Uila che alla Uimec, appartengono alle cosiddette “figure miste”: lavoratori che possiedono terreni così piccoli da non potersi definire “aziende”. In questo quadro, viene dedicata assistenza anche ai coltivatori che hanno piccoli allevamenti di ovini, bovini e caprini. La regione siciliana, mediante l’assessorato all’agricoltura, su indirizzo dell’Agea nazionale, sta organizzando il Psr mettendo a frutto una serie di misure che partono dalla tutela dell’ambiente. In questo contesto, la comunità europea stanzia risorse finalizzate soprattutto alla tutela dell’ambiente. Le organizzazioni sindacali danno un particolare sostegno ai giovani imprenditori agricoli (per un ricambio generazionale) e a tutti i piccoli produttori, consentendo loro la possibilità di aggregarsi, per poter stare sul marcato. Il Psr per le ingenti somme destinate alla Sicilia prevede un impegno che va dal 2007 al 2013.

Toscana
Pietro Sollazzi
La Uimec Toscana ha organizzato numerosi incontri sul territorio per fare il punto sulla situazione dell’agricoltura toscana. La situazione più delicata che è emersa è quella legata alla presentazione della domanda relativa ai bandi del Psr

L’incertezza sulle procedure per accedere ai bandi è ancora molta, è necessario un allungamento dei tempi di scadenza per permettere ai soggetti interessati di aderire.

La Uimec Toscana chiederà di prorogare almeno al 30 giugno la scadenza.

Altro tema scottante è quello legato alla trasformazione del settore bieticolo, la Uimec chiede l’emanazione del bando per fornire agli ex bieticoltori gli strumenti necessari per riconvertire le strutture aziendali, e per poter accedere ai finanziamenti per l’ammodernamento delle aziende agricole disponibili per la misura 121 del Psr.

Da ultimo il caro gasolio in questo inizio anno ha fatto registrare un aumento superiore all’8%, facendo aumentare anche il prezzo di concimi e mangimi rispettivamente del 30,1% e del 22,4%, senza che si veda una seria sterilizzazione del peso fiscale sui carburanti.
